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L’Italia è entrata a far parte del CGIAR nel 1974, ma il coinvolgimento italiano era iniziato ben prima. 
I colloqui iniziali che hanno portato alla costituzione del CGIAR sono stati infatti tenuti a Bellagio a 
partire dal mese di aprile del 1969, e l’Italia ha partecipato al primo incontro del CGIAR nel 1971.
In Italia, inoltre, hanno sede Bioversity International, uno dei 15 centri coordinati dal CGIAR, e 
due co-sponsor del CGIAR, la FAO, United Nations Food and Agriculture Organization e l’IFAD, 
International Fund for Agricultural Development; presso la FAO è anche presente il CGIAR Science 
Council Secretariat.
Priorità comuni e stretta collaborazione
La cooperazione italiana è diretta al raggiungimento dei Millennium Development Goals (MDG), 
con enfasi particolare sulla riduzione della povertà e il rafforzamento della governance. Mediante il 
sostegno alla ricerca agricola, l’Italia contribuisce allo sviluppo sostenibile aiutando ad incremen-
tare la sicurezza alimentare, a ridurre la povertà, a rafforzare le capacità e a migliorare la gestione 
delle risorse naturali, priorità in sintonia con quelle del CGIAR. 
Il Ministero degli Affari Esteri 
è responsabile delle relazioni 
tra l’Italia e il CGIAR, le quali 
sono gestite dalla Direzione 
Generale per la Cooperazione 
allo Sviluppo (DGCS). L’Istituto 
Agronomico per l’Oltremare 
(IAO) fornisce dal 1997 alla 
DGCS elementi utili per la 
ripartizione del sostegno italia-
no, e assiste il Ministero nella 
determinazione delle proposte 
per l’imputazione dei fondi. 
I suoi esperti mantengono 
anche i rapporti con i Centri 
CGIAR mediante visite e la par-
tecipazione a seminari e con-
ferenze relative ai progetti, e 
fanno parte della delegazione 
italiana agli incontri generali 
annuali del CGIAR.
I Centri internazionali del 
CGIAR collaborano con le 
principali università italiane, 
istituti specializzati di ricerca e organizzazioni di sviluppo.  Nel 2006 un italiano ha fatto parte del 
Consiglio di Amministrazione di uno dei Centri, e, negli anni precedenti, numerosi italiani erano stati 
membri di vari comitati; un italiano è stato anche presidente del Consiglio di Amministrazione del 
IITA, International Institute of Tropical Agricolture. L’Italia sostiene attivamente il distacco di esperti 
junior presso i Centri. Nel 2007 il dieci percento del sostegno italiano al CGIAR è stato destinato ai 
fondi di dotazione. 
L’Italia è un membro attivo dell’European Initiative for Agricultural Research for Development 
(EIARD), meccanismo di coor-
dinamento dei donatori euro-
pei alla ricerca agricola per lo 
sviluppo che riunisce i membri 
dell’Unione Europea, nonché 
la Commissione Europea, la 
Norvegia e la Svizzera.1. L’EIARD 
nomina i rappresentanti europei 
al Consiglio Esecutivo del CGIAR. 
Come partecipante all’EIARD, 
l’Italia ha un ruolo attivo nel 
processo di riforma del CGIAR, 
iniziato nel 1998.
Una verifica da parte italiana 
del sostegno al CGIAR del negli 
ultimi dieci anni, per aumentarne 
l’impatto in termini di sviluppo 
e migliorare la collaborazione 
e le alleanze, ha fatto sì che il 
sostegno italiano si concen-
tri attualmente su programmi 
Systemwide, progetti che coinvolgono più Centri, iniziative ecoregionali e programmi Challenge. 
Alcuni frutti della nostra alleanza
Alcune importanti iniziative dei centri rese possibili dal sostegno italiano.
Circa 200 milioni di persone in Africa, soprattutto donne e bambini, sono cronicamente affama-
te, e circa trenta milioni ogni anno hanno bisogno di alimentazione di emergenza e assistenza 
agricola; nel 2004, sono stati 23 i paesi nell’Africa subsahariana che hanno avuto bisogno di 
aiuto alimentare. Inoltre il numero di persone che in Africa vivono in assoluta povertà (con 
redditi non superiori ad un dollaro al giorno) ha raggiunto i 340 milioni, e la maggior parte di 
questi (100 milioni di famiglie) vivono di un’agricoltura di sussistenza. Nell’ambito delle attività 
dirette a combattere la povertà rurale della regione, il CGIAR ha lanciato il programma challen-
ge Sub-Saharan Africa Challenge Programme (SSA-CP). Il programma viene gestito dal FARA, il 
Forum on Agricultural Research for Africa, e si basa su alleanze tra attori a livello locale, nazio-
nale, regionale ed internazionale. I partner si avvalgono di un approccio sistematico innovativo 
– conosciuto come Ricerca Agricola Integrata per lo Sviluppo (Integrated Agricultural Research 
for Development  - IAR4D), per gestire le interazioni tra colture, terreni, risorse idriche, paras-
n
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1 Nel 2005 il Dr. Puccioni è stato eletto Presidente dell’EIARD. 
siti, malattie, ed interventi umani in agricoltura. Questo approccio è anche rivolto a politiche e 
mercati (compresi la lavorazione dei prodotti e il loro trasporto) ed ai loro effetti su produttività 
agricola, rendimento economico, creazione di reddito e sostenibilità (www.fara-africa.org).
I raccolti di orzo, il quarto cereale più importante al mondo in termini di produzione, sono gran-
demente ridotti per la siccità. Questo pone a serio rischio la sopravvivenza di chi pratica agricol-
tura di sussistenza in aree prone alla siccità, dato che le famiglie contadine fanno affidamento 
sui raccolti per l’alimentazione umana e animale. Il programma di selezione Barley Breeding 
Program dell’ICARDA, International Center for Agricultural Research in the Dry Areas, ha svilup-
pato in collaborazione con NARS e coltivatori, metodologie partecipative di selezione che uti-
lizzano la scienza più avanzata per ottenere varietà resistenti o tolleranti la siccità. Uno dei più 
importanti risultato di questo approccio è che, al momento del rilascio, non vi sono problemi di 
adozione di queste varietà perché i coltivatori hanno contribuito a crearle.
Attualmente questo programma ha generato vantaggi economici pari a 92,5 milioni di dollari, nel 
1997, in Algeria, Egitto, Etiopia, Iraq, Giordania, Marocco, Tunisia e Siria. La Siria da sola, secon-
do stime più recenti, ha ottenuto vantaggi economici lordi pari a 24,9 milioni di dollari nel 2006. 
Nel 2000 il programma ha ricevuto il premio CGIAR come “Outstanding Scientific Article”.  
(www.icarda.org)
La produttività dei cece (Cicer arietinum L.), uno dei più importanti legumi alimentari delle sta-
gioni umide, è influenzata da vari stress biotici fra cui i nematodi. Fra questi il più devastante è il 
nematode cisticolo (Heterodera 
ciceri), secondo delle indagini 
svolte congiuntamente dall’ICAR-
DA e dall’Istituto di Nematologia 
Agraria di Bari, su diverse aree 
di coltivazione del cece dell’Asia 
Occidentale e del Nord Africa. 
Anche se il parassita può essere 
combattuto efficacemente con 
nematocidi, questi sono costosi 
e dannosi per l’ambiente. Per 
permettere ai contadini alterna-
tive più adeguate, i ricercatori 
dell’Istituto e dell’ICARDA stanno 
sviluppando delle varietà di cece 
con resistenza della pianta ospite 
ai nematodi. Usando una tecnica 
di selezione non distruttiva, sono 
stati presi in considerazione un 
gran numero di campioni di cece 
ed è stato scoperto che, mentre 
le specie coltivate non hanno alcuna resistenza, questa è presente in alcune specie di cece selva-
tico. Sulla base di queste informazioni, il programma congiunto ha sviluppato varie linee di cece 
agronomicamente superiori, che mostrano resistenza al nematode cisticolo. Queste sono state 
registrate e rese disponibili per i sistemi nazionali di ricerca agricola (NARS) in numerosi paesi. 
Questo è il primo esempio di un valido trasferimento della resistenza al nematode cisticolo da 
cece selvatico a cece coltivato. I ricercatori stanno adesso usando strategie basate sull’uso di 





composita ad altri importanti elementi di 
stress (www.icarda.org).
Le micotossine nei prodotti alimentari per 
l’uomo e gli animali, costituiscono uno dei 
principali pericoli per la salute umana e 
animale. Creano anche notevoli difficoltà 
economiche, dato che le colture con livelli 
di contaminazione superiori ai limiti accet-
tabili non possono essere commercializ-
zate internazionalmente e devono essere 
distrutte. Mediante un’attività sinergica 
diretta a combattere questo problema, il 
programma di Agricoltura e Sanità del-
l’IITA, sta operando congiuntamente con 
l’ISPA, l’Istituto di Scienze delle Produzioni 
Alimentari italiano e l’Unione Europea per 
costituire, nei paesi industrializzati e in 
quelli in via di sviluppo, una rete globale 
di ricercatori nell'ambito delle micotos-
sine. Lo scopo dell’alleanza è facilitare il 
trasferimento di tecnologie che possano 
migliorare la produttività e il potenziale 
di esportazione dei prodotti agricoli del-
l’Africa tropicale e di altri Paesi in Via di 
Sviluppo (www.iita.org).
Le Organizzazioni della Società Civile 
(CSO) sono partners fondamentali dei cen-
tri CGIAR. Permettendo di assicurare la rilevanza della ricerca per lo sviluppo e incrementandone 
l’efficacia, esse contribuiscono a raggiungere gli obiettivi di rafforzare la sicurezza alimentare, 
ridurre la povertà, e migliorare la gestione delle risorse naturali nei Paesi in Via di Sviluppo. Le 
CSO forniscono anche valore aggiunto alle attività dei centri CGIAR valorizzando le conoscenze 
locali, fornendo esperienza tecnica e avvalendosi di capitale sociale civile. Offrono anche idee e 
soluzioni innovative, nonché approcci partecipativi per la soluzione di problemi a livello locale. 









Il Consultative Group on International 
Agricultural Research 
Il Consultative Group on International Agricultural Research (CGIAR), è un’alleanza strategica di 
nazioni, organizzazioni internazionali e regionali e fondazioni private, che riunisce 15 centri interna-
zionali di ricerca agricola, operanti in collaborazione con sistemi di ricerca agricola a livello nazio-
nale, organizzazioni della società civile e settore privato. Obiettivo dell’alleanza è mettere a frutto 
la scienza agricola per ridurre la povertà, favorire il benessere, promuovere la crescita agricola e 
proteggere l’ambiente. Il CGIAR produce beni pubblici internazionali liberamente disponibili.
Agricoltura: la chiave di volta dello sviluppo
In un mondo dove il 75 percento dei poveri dipende da un’agricoltura di sopravvivenza, la povertà 
non può essere eliminata senza investimenti nell’agricoltura. Molti paesi con settori agricoli parti-
colarmente forti, hanno in passato ampiamente investito nella scienza e nella tecnologia agricola. E’ 
dimostrato che l’investimento nella ricerca agricola per lo sviluppo genera crescita, riduce la povertà 
e protegge l’ambiente.
La ricerca agricola apporta benefici all’uomo e al pianeta
La ricerca agricola per lo sviluppo vanta risultati estremamente positivi. Le conoscenze che hanno 
reso possibile la rivoluzione verde degli anni ’60 e ’70, erano in gran parte frutto dell’attività dei Centri 
CGIAR e dei partners dei Centri di ricerca nazionali. Il lavoro degli scienziati , ha permesso non solo di 
incrementare il reddito dei piccoli coltivatori, ma ha anche la conservazione di milioni di ettari di foreste 
e praterie, permettendo la conservazione della biodiversità e riducendo le emissioni di carbonio nel-
l’atmosfera. Il programma di ricerca del CGIAR è dinamico, flessibile ed attento alle sfide dello sviluppo 
emergente. L’ambito della ricerca si è evoluto nel tempo rispetto all’attenzione iniziale limitata all’incre-
mento della produttività di colture fondamentali. L’approccio attuale riconosce che la biodiversità e la 
ricerca ambientale sono anch’esse elementi fondamentali nella crescita della produttività agricola soste-
nibile. La nostra adesione ai valori fondamentali rimane forte come sempre: la ricerca agricola e l’au-
mento di produttività a livello dei coltivatori nei paesi in via di sviluppo, crea ricchezza, riduce la povertà 
e la fame e protegge l’ambiente (vedi il grafico a pagina 6 — Evolving Research Agenda del CGIAR).
Gestione
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* Comprendono le attività di sviluppo, aree di addestramento individuali e nuove ricerche
6La ricerca agricola dà risultati
Fra i recenti risultati più importanti del CGIAR vi sono: 
La presentazione di varietà di Quality Protein Maize (QPM) in 25 paesi. I mais QPM sono coltivati 
su più di 650.000 ettari.
Trasformazione dell'agricoltura nell'Africa orientale ed occidentale mediante il programma New 
Rices for Africa (NERICA). Si calcola che i risi NERICA siano coltivato su 200,000 ettari in Africa, 
di cui circa 75,000 in Guinea e 35,000 in Uganda.
Incrocio selettivo di un ibrido di tilapia d’allevamento migliorato geneticamente, che mostra un 
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Formazione di oltre 75.000 scienziati e ricercatori in Paesi in Via di Sviluppo.
Riduzione dell’uso di pesticidi nei paesi in via di sviluppo, promovendo metodi integrati di lotta 
e controllo biologico.
Facilitazione dell’accesso dei coltivatori africani ai mercati internazionali di pigeonpea.
Diffusione di oltre 45 varietà di leguminose, sviluppate da germoplasma CGIAR in America 
Latina.
Miglioramento delle foraggere sviluppate dai ricercatori del CGIAR e dai loro partners, coltivate 
attualmente in più di 100 milioni di ettari in America Latina.
Piantagione di arbusti foraggeri in Kenia e incremento del reddito annuo delle piccole aziende 
lattiere di US$ 166.
Nonostante questi successi, il futuro presenta una sfida 
di dimensioni impressionanti. Si ritiene che la popola-
zione mondiale raggiungerà i nove miliardi di persone 
nel 2050. Il fabbisogno alimentare dovrebbe più che rad-
doppiare nello stesso periodo. Circa il 30 percento delle 
terre irrigue sono già degradate, e si ritiene che l’uso 
delle risorse idriche aumenterà di circa il 50 percento nei 
prossimi trenta anni. Soluzioni scientifiche che tendano 
ad aumenti sostenibili della produttività proteggendo 
l’ecosistema, sono la chiave per vincere tali sfide.
Incrementare la produttività sostenibile, raf-
forzare alleanze scientifiche per lo sviluppo, 
proteggere l’ambiente.
Il CGIAR è stato creato nel 1971. Oggi il personale e gli scienziati del CGIAR impegnati in oltre 100 
nazioni sono più di 8.500. La ricerca del CGIAR è rivolta a tutte le componenti fondamentali del-
l’agricoltura, comprese agroforestazione, biodiversità, alimentazione, foraggio e arboricoltura, tecni-
che di coltivazione ecologiche, pesca, selvicoltura, zootecnia, politiche alimentari e servizi di ricerca 
agricola. Tredici dei centri si trovano in paesi in via di sviluppo. L’Africa continua a essere prioritaria 
per l’attività di ricerca del CGIAR. I programmi di ricerca in partnership con il CGIAR sono diretti al 
raggiungimento dei Millennium Development Goals e a sostenere le principali convenzioni interna-
zionali (biodiversità, cambiamento climatico e desertificazione). 
Il CGIAR focalizza la sua attività su cinque temi principali
Produzione sostenibile (riguardante colture, allevamento, pesca, selvicoltura e risorse naturali)
Sostegno ai SistemiNazionali di Ricerca Agricola (National Agricultural Research Systems — 
NARS) dei Paesi in Via di Sviluppo, mediante ricerche congiunte, sostegno alle politiche, adde-
stramento e condivisione della conoscenza
Miglioramento del germoplasma (per colture prioritarie, bestiame, alberi e pesca)
Banche del germoplasma (raccolta, caratterizzazione e conservazione delle risorse genetiche – il 
CGIAR mantiene in affidamento per la comunità internazionale, una delle più grandi banche di 
semi del mondo, liberamente accessibile).
Politiche (sostenere la ricerca di politiche che abbiano un maggiore impatto sull’agricoltura, 














Creazione di nuove alleanze:  
i programmi Challenge del CGIAR in azione
I programmi Challenge sono nuovi programmi di ricerca ad elevato impatto che affrontano le prin-
cipali sfide in materia di sviluppo globale mediante alleanze estese. Dal 2004 sono stati messi in 
opera quattro programmi Challenge:
“Generation” è diretto a rivelare la diversità genetica delle colture mediante la comparazione 
delle conoscenze biologiche relative ad undici colture. In questo programma sono coinvolte 
14 istituzioni. I nuovi programmi per il primo anno comprendono la genotipizzazione di un set 
di germoplasma composito che rappresenti risorse genetiche globali per un primo livello di 
undici colture; lo sviluppo di un quadro fenotipico comune di tecniche, stadi di sviluppo delle 
piante e parametri, per permettere il confronto tra più specie; validazione e sviluppo di mar-
catori preesistenti di tolleranza alla siccità e la creazione di comunità di pratica di riproduzio-
ne molecolare; la progettazione di una piattaforma informatica Generation CP per le risorse 
genetiche, sistemi di informazione genomici e colturali oltre a seminari interni.  
(www.generationcp.org)
“HarvestPlus" è un’alleanza internazionale di oltre 
40 istituzioni che selezionano colture con contenuto 
di micronutrienti migliorato. Durante la prima fase il 
progetto, il progresso si è concentrato su: esplorazio-
ne delle variazioni genetiche riguardanti ferro, zinco, 
e betacarotene nel germoplasma di riso, grano, mais, 
manioca, fagioli e patate dolci; miglioramento geneti-
co applicato; analisi della stabilità dell’espressione di 
micronutrienti e distribuzione ai collaboratori di sementi 
di materiali genetici base e di linee avanzate. Le nuove 
iniziative comprendono lo studio di fattibilità di un pro-
gramma HarvestPlus in Cina, simile a HarvestPlus, finan-
ziato dal governo cinese e da altri sponsor.  
(www.harvestplus.org) 
“Water and Food” è diretto al miglioramento della pro-
duttività idrica in agricoltura in nove bacini fluviali (siste-
ma andino, indogangetico, del Kharheh, del Limpopo, 
del Mekong, del Nilo, del Sao Francisco, del Volta e del 
Fiume Giallo). Nel primo anno sono stati lanciati 33 
progetti di ricerca guidati da 18 differenti istituzioni, 
coinvolgenti oltre 150 enti associati, con un investimento 
totale di 60 milioni di dollari. Sono in corso numerose 
attività, compresi programmi di ricerca sulla gestione 
delle coste in Bangladesh e Vietnam, l’esplorazione e 
valutazione di tecniche di irrigazione integrative in Siria, 
e il miglioramento dell‘efficienza dell’acqua pluviale e 






Il programma Sub-Saharan Africa Challenge Program (SSA CP) sviluppato dal Forum for 
Agricultural Research in Africa (FARA), un partner del CGIAR, è diretto a dare un impulso allo 
sviluppo agricolo nell’Africa subsahariana. Questo è il primo Challenge Program la cui attua-
zione è demandata , col totale supporto dal CGIAR, al FARA stesso. Il SSA CP promuove ricer-
ca diretta a fornire a piccoli coltivatori opzioni per migliorare i mercati dei mezzi di produzione 
e dei prodotti della pastorizia e delle piccole aziende, ed intensificare l’uso di risorse limitate, 
salvaguardando allo stesso tempo la sicurezza alimentare e l’uso sostenibile delle risorse natu-
rali . La ricerca sarà condotta da Pilot Learning Teams con le popolazioni presenti ai diversi siti 
Pilot Learning, già selezionati mediante un processo partecipativo. (www.fara-africa.org)
L’alleanza CGIAR è aperta a tutti i paesi e organizzazioni che condividono l’impegno per un pro-
gramma di ricerca comune, e sono disposte ad investire risorse finanziarie, umane e tecnologi-
che. L’associazione, che nel 1971 aveva 12 membri, oggi ne vanta 64, fra cui molti Paesi in Via di 
Sviluppo, e si prevede un’ulteriore crescita.
Nel 2006 i finanziamenti dei membri del CGIAR sono stati pari a 426 milioni di dollari, il maggior 
investimento di risorse pubbliche diretto alla mobilizzazione della scienza a vantaggio delle comuni-
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Center for International Forestry 
Research (CIFOR)
www.cifor.cgiar.org
International Center for 
Agricultural Research in the  
Dry Areas (ICARDA)
www.icarda.org
International Center for Tropical 
Agriculture (CIAT)
www.ciat.cgiar.org
International Crops Research 
Institute for the Semi-Arid Tropics 
(ICRISAT)
www.icrisat.org
International Food Policy Research 
Institute (IFPRI)
www.ifpri.org
International Institute of Tropical 
Agriculture (IITA)
www.iita.org
International Livestock Research 
Institute (ILRI)
www.ilri.org
International Maize and Wheat 
Improvement Center (CIMMYT)
www.cimmyt.org
International Potato Center (CIP)
www.cipotato.org
International Rice Research 
Institute (IRRI)
www.irri.org
International Water Management 
Institute (IWMI)
www.iwmi.cgiar.org
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La ricerca è un’attività collaborativa
I risultati ottenuti dal CGIAR non sarebbero stati possibili senza il sostegno e l’impegno dei 64 
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